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GAETANO NEGRI 

I libri d i  Gaetano Negri si leggono assai volentieri, e hanno 
giovato, e giovano, alla cultura italiana. Tanto più che essi trattano, 
sopratutto, argomenti di filosofia e storia delle religioni, intorno ai 
quali la letteratura itaIiana (almeno fino agli ultimissimi tempi) è 
stata assai povera. Riassumere .in modo limpido e popolare alcuni 
risultati delle indagini circa1 le origini del Cristianesimo; narrare 
la vita ed esporre il pensiero dell'imperatore Giuliano; percorrere, 
ad uso dei lettori, i l  poema di Lucrczio, le epistole di S. Paolo, i 
ricordi di Marco Aurclio o le confessioni di S. Agostino, traendone 
-e cementandone alcuni dei luoghi più significativi; dar 1s tela di 
tutti i romanzi e le novelle di  George EIiot, poco' noti venti aimi 
.fa presso di noi, accompagnando l'esposizione con un Iargo florilegio 
;delle pagine più belle, per la prima volta tradotte; - questi, e al- 
nettali, sono, certamente, meriti non piccoli rispetto alla cultura. 
La quale non viene promossa soltanto dagli scienziati con Ie loro 
scoperte, dai filosofi coi loro sistemi, dagli artisti con le opere ,ori- 
ginali ; ma anche dai traduttori, dai compendiatori, dai resocontisti, 
dagli antologisti' e dagli editori. Tutti personaggi benemeriti,, che 
stanno ai. primi come il commerciante all'operaio; ed è poi tanto 
ingiusto dire che quello è il parassita di questo, quanto sarebbe 
l'inverso.L'iinoènecessarioal1'altro. ' 

Ma l'elemento critico, che il Negri aggiunse .o mescolò alle sue 
fatiche di divulgatore, ha scarso pregio. La personalità del Negri 
non aveva tal vigore da improntare il  materiale che egIi andava esi- 
bendo. A l u i  fece sempre difetto cosi una ferma convinzione come 
un forte sentimento. 
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I1 suo pei~siefo .sembra tendcrc, di solito, a una certa forma d i  
misticismo. Di là dal mondo dei fenomeni - egli dice - c'è il 
mondo della realta assolu~a. Ma quesro mondo è di necessirh Ignoto,. 
giacchè, per conoscerIo, dovremmo uscire da noi stessi; per cono-. 
scere Dio, dovreinmo essere pii3 clie uomini. I1 criticjsrno moderno,. 
se da una parte garantisce il dominio razionale del. mondo dei fe- 
nomeni, garantisce, dali'altra, l'impcnetrabilith del mondo dell'as- 
soIuto ed è, per le aspirazioni dell'anima umana, una difesa 'sicura 
contro qualsiasi più furiosa attacco. Le religioni positive non sod-. 
disfano, perchè si foridaiio su rivelazioni e m.tracoli, che la critica 
rigetta; ma la filosofia, anch' essa, 'è vana. Tutto ci9 chc, sul pro-. 
blema filosofico, si poteva dire, è stato sostanzialmente detto dai 
primi pensatori ellenici; e, da quel tempo in poi, non si fatto altiso- 
che ripetere queIle prime formole: lo spiriio e la materia, Dio e 
I'atomo. Finchè non c'erano le scienze positive, i simboli spirituali. 
prevalevano ; formatasi la scienza positiva, prevalgono quelli ato-. 
inici, tantochè Lucrezio sembra modernissimo. I1 solo progresso che 
si sia avuto è clie, per noi moderni, i simboli vengono cotisiderati 
come simboli, laddove gli antichi li scambiavano per fatti reali. Del- 
problema terribile dcll'immortalità, .onde Socrtite ragiona prima di. 
inorire, siamo completamente .a l  buio, a1 paro di lu i :  con questa. 
differenza, che sappiamo di essere al  buio. 

TI mistero parrebbe, dunque, circondare da ogni parte la  mente 
del Negri. L'issoluto, benchC noi non lo conoscianio, nè per la via. 
della rivelazione nè per quella del pensiero, c'è: inattingibile al- 
meno finchè resteremo uomini, non perciò è irreale. Ma il Negri 
non si tiene nel- circolo da lui segnato. Nelle sue pagine, alle affer-* 
mazioni di.cararrere mistico, sì alternano altre, dei caratteri pih di-. 
versi. Ve ne ha di deterministiche e materialistiche, come dove si 
nega la liberti umana e si applaude alle teorie della così detta nuova. 
scuola del diritto penale. Materialistico è anche il concetto, pii1 volte 
ripetuto, che le religioni siano un scmplice fatto, un'illusionc psi-. 
coIogica, che produce frulli importanti. Ve ne ha di pessimistiche,. 
come è l'accettazioi~e del principio scl~openhaueriano della morale : 
è evidente che, se la pietii 5 la legge della vita, questa deve con-- 
siderarsi r~jent'altro che 'male. Ve nc ha d' immanentistiche, come, 
quatido si ammira 1'Hcgel per avere, cori 1'immanenza e il divenire, 
posto ie basi del10 spirito moderno. Risonanza hegeliana è anche- 
il rispetto per le religioiii, per tutte le religioni, quali simboli del. 
mistero; con che si viene ad assegnare alle religioni una funzione bei1 
diversa da quella di semplice illusione jndividiiale. Simile risonaiiza. 
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EARTAWO NEGRI 87 

'si avverte nell'altra affermazione circa Ia storia filosofica: che, essendo 
ogni sapere relativo, ogni dottrina (pur che sia sincera, aggiunge il 
Negri) ha la sua parte di verità, e, per riconoscerJa, basta collocarsi 
al giusto punto di vista. In qualche altro luogo, si propende pel pan- 
teismo: u: Davanti all'essere senza causa, senza tempo e senza spazio, 
la mente umana si sprofonda i n  un sentimento ineffabile di mistero 
e di' pace. Noi non siamo che apparenze effimere, bollicine d'un 
istante sul gran mare del17essere. L'essere si chiude in sè medesimo, 
come rin circolo senza uscita : comprendere cke noi siamo 1x1 mezzo 
del circolo, che il Relativo è l'Assoluto, che l'Ut~ivcrso è Dio, non 
sarh forse la religione dcl p i ì ~  lontano avvenire? n. I1 Negri ha grande 
'reverenza pel monismo dell'Arciigò; i l  solo pensatore (dice) che, tra 
il dualismo di tutti gli altri, compreso Spencer, abbia affermato un 
monismo perfetto, tale che egli sembra dunque disposto a far suo. 
u Non C'& che un De ' rerum natura, che ,propriamente sciolga il 
problema, percbs fonda il vero e puro mo~~ismo,  e non distrugge, 
nell'atto stesso di  porla, l'immiitlenza dell'infinito: è il Iibro di 
Roberto Ardigò, II fatto natrrrnle nella fornzaqione del sistema so- 
.lare; poema grandioso, che addita le vie per cui dovrebbe mettersi 
il pensiero, quando voglia uscire dalle terribili antinomie che il 
,genio di Kant ha così. meravigliosamente analizzate, e sotto le quali 
lo spirito umano inutilmente si dibatte dal primo giorno in cui Ra 
chiesto a sè stesso il perchè della vita e del mondo n. 

Lascia, dunque, il Negri i 1  suo precedente misticismo pel mo- 
nismo del19Ardigò ? O è ostacolo a tal passo il fatto, che egli nota 
in uno dei luoghi ricorclari.: « Ma I'Ardigò è un filosofo, che vive 
.solitario sulle vette più agghiacciate del pensiero n ?  Sono, forse, le 
vette e i l  ghiaccio, che gl'impediscono I'acccttazione? E, dopo avere, 
come si P, visto, vagheggiata per un istante la concezione panteistica, 
in qual modo risponde alla domanda: se quella sari l i  religione 
dell'avvcnire? c Ebbene, mi  par difficile che questo avvenga, perchè 
lo  vieta la natura analitica, necessariamente dualistica, del. pensiero 
umano. ' Abbiamo visro come l'uniti fondamcntalc, l'eguaglianza, 
anzi l'identità del relativo e del17assoluto, sia la condizione' indi- 
spensabile della possibilits del pensiero. Ma il pensiero umano, che 
è una maiiifestazione secondaria dell'essere, a cui precede nella 
prima- manifestazione che è la coscienza, non può esercitarsi se 
n0.n .nel dualismo del soggetto e dell'oggetto n. Dove non s'intende 
bene se egli rigetta quella concezione perchè impensabile (eppure 
1: ha pensa@ !); ovvero, per la ragione p01 itica, che non gli pare atta 
ad essere generalmente accolta dallc societh umane. Similmente, dopo 
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" &e~e.:.:t&&at~ 1ip nuova scuola penale, « forse la più originale mani- 
f+stigi'one del pensiero italiano in questi ultimi tempi b, soggiunge : 
.-<.-~i."&ii so- se questa n uova idea della criminalità, considerata come 
. uri &rbo ereditario, e che, come morbo, si deve curare e soffocare, 
id&;.che a. m e  pare essenzialmente razionale e scientifica, sarà quella 

,del- futuro. .Se lo sarii, l'Italia avrh il vanto di essere stata l'inizia- 
trice di una grande riforma n. 

Questa imprecisione di concetti è in tutti i suoi scritti, e con- 
trasta con la forma superficialmente chiara di essi. Credeva o no il 
Negri alle affermazioni, che metteva in iscritto? Dovrebbe .dirsi di 
no, quando, dopo che ha giudicato le religioni quale semplice fatto 
di sentimento; gli sentiam.0 esprimere a il dubbio consolatore, che 
nella fede dei semplici, si trovi non solo maggiore efficacia di coii- 
fono, ma anche una .maggior sapienza che nella negazione piìt si- 
cura della ragione uniana n. La tolleranza, che soleva raccomandare, 
somiglia assai ali' indiffcrentisrno : (( Qual & l'uomo di mente chiara 
che osi 'dire : io sono certo di  possedere la verirdi assoluta? E, se 
non Ia possiede, perche vorrà combattere la ventli relativa degli 
altri per sUstituirvi la propria? Non riconosce egli forse che, nel 
fondo di quei simboli che egli scompone, vi è una veriti di senri- 
mento, di aspirazione, a cui egJi pure partecipa? 1). predilige poi 
una dottrina circa la determinazione del peilsiero in  forza del tem- 
peramento, che 6 a doppio tagIio: « La sceIta di un dato sistema 
di pensiero (egli dice) proviene da una premessa di temperamento 
inrellettuale, che rimane immutabile ~~ell'uomo. Non sono gih i ra- 
gionamenti, che persuadono un uomo a creder questo piuttosto che 
quello. Codesta credenza è imposta dalla psicologia deIl' individuo, 
il quale trova pur sempre i ragionamenti' opportuni a sostegno 
della propria premessa n. Il' Rosmini, p. es., aveva- il temperamento 
metafisica: .una rivelazione improvvisa gli dctte la spinta : ed egli 
prese un indirizzo, che non muto mai. Ma commette poi I'jmpru- 
denza di ailudere: a sè medesimo: C Ho narrato altrove come .sia 
stata profonda e incancellabile l' impressione che fece su di me, gio- 
vanetto ancora, la lettura.di u11 libro del Renan. Cid vuol dire che 
io avevo il t e m p e r a  m e n t o  c r i t i c o  n. Dunque, il suo pensiero è 
affare di temperamento; e vale tanto poco quanto quello di un tem- 
peramento diverso od opposto. 

. CSnfessano questa incertezza e confusione delle idee del Negri 
i suoi elogiktori medesimi con la qualith degli elogi che gli tribu- 
tano. Uno di essi, p. es., dice: u Non riesce sempre. facile ai lettori 
avere in mano un filo che l i  guidi e li orienti a un punto centrale 
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GAETANO NEGRI &l 

del suo .pensiero, Ciò che, a ogni modo, apparisce chiaro dalle prime 
.fino alle ultime pagine di questi Saggi, è l' intima sincerith e l'ele- 
vatezza morale, onde Ia mente dello scrittore e del critico filosofo 
mira sempre al cuore di quegli alti problemi, ]a cui meditazione è 
stata in ogni tempo il tormento e la .gloria dei forti ingegni ». La 
meditazione per la meditazione, dunque, e .non gih per la conclu- 
sione. Uii altro vuole che il Negri abbia intravisto «: in un remoto 
avvenire.,.. l'aurora di un giorno in cui le ragioni della scienza .e 
quelle del sentimento potranno concili~rsi e il problema dell'essere 
avere la sua soluzione »; adducendoiie u prova proprio quella ,Faa 
gina sull'assorbimento nell' Essere senza causa, senza tempo e senza 
spazio, che è dal10 stesso Necgri contradetta nella pagina seguente. 
E un terzo, più ingenuo: (C Se il Fato non gli avesse tolto il modo 
di svolgere le sue idee, e di colorire tutto jl disegno che gia aveva 
così bene abbozzato, il nome di G~etano  Negri volerebbe ben pii1 
alto e piu lontano....-anche, e sopratutto, come uno dei pii1 insigni 
filosofi italiani p. Conosciamo questo ritornelIo : avrebbe fatto grandi 
cose, se le avesse fatte. 

Perciò, Gaetano Xegri è stato considerato, talvolta, come uno 
« scettico D. Ma si farebbe .forse troppo onore al suo atteggiamento 
mentale, se gli si desse quel titolo che ha avuto 'grande importanza 
nella storia della filosofia nella quale ha designato la scoperta di 
.nuove difficolth e il sorgere di nuovi problemi. Lo « scetticismo D 
del Negri era quello proprio (avrebbe detto 1'Herbart) dcll'uomo 
fleissig im Lesen, faul inz Berrlsen; o era, tutt'al più, im prepara- 
zione e immaturith, Ognuno è scettico in questo senso, allorchè sì 
esibisce nel periodo di  elaborazione deI proprio pensiero, diviso tra 
soluzioni diverse che si travagliano per giungere a una sintesi, Nella 
quale condizione bisogna non giti esibirsi, ma saper aspettare e tacere. 

Ciò si vede, del resto, non solo nelle idee giii esposte c i r c ~  il 
problema capitale dell'essere e del coiloscere, ma anche nei pochi 
problemi, che ai Negri accade di toccare, in cui Ia filosofia sin in 
causa. Secondo lui, la critica delle religioni è fatta dal documento 
storico e non già dalla filosofia: (C Io credo che non ci sia stato mai 
nessuiio, e non ci possa' essere, che sia ritornato indietro da questa 
incredulith critica. Si ritorna indietro dalla incredulid mondana, che 
è quella che proviene da uno scetticismo interessato nei godimenti 
della vita, dall' incredulith filosofica che è quella che si appoggia 
sovra un sistema di teorie campate in aria ed opposte al sistema 
della . dogméttica religiosa )). , Ma non si ritorni1 gih dally increduliti, 
K .&e viene dalia convinzione che il documento creduto divino non 
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può essere che un documento umano e, come tale, lo sottopone 
all'analisi ecc. ecc. n. Come se i documenti avessero valore per sè, 
fuori della filosofia, ossia del pensiero che li interpetra! Per conse- 
guenza, egli yropugnava la così detta impersonalità e oggettivith 
dello storico, la quale non si sa se, per Iiii, debba essere astir~enzn 
dalle passioni individuali o 'astinenza dai fondar~~en ti teorici. La sto- 
ria, sempre a suo parere, sarebbe potuta essere altra da quella che 
è s-tii: Ogni avvenimento è la cofiseguenea di due fattori, di una 
legge generale che noi possiamo riconoscere ed affermare, e del 
caso, cioè, dell'infiuenza di leggi secondarie, le qua l i  sfuggono del 
tutto alla nostra percezione e alla nostra analisi. È assai probabile (!) 
che, quali fossero stati gli avvenimenti (t), I'urnanitA alla fine del 
xiostro secolo si sarebbe trovata al punto di civiltà a cui è arri- 
vata, perchè il suo stato attuale è il prodotto dell'evoluzione con- 
tinua del suo pensiero, in una direzione fatalrncnte prestabilita (!} ». 
Un'svoluzione, nella quale si pbtrebbt far di rnerio degli avveni- 
menti! N Saiei curioso di conoscere (scrive a proposito delle gior- 
nate di 'febbraio) la legge storica che ha impedito al generale Bedeaii 
di sbarrarc il passo della porta dell'asscmblea. Se a l  posro d i  Bedeau 
ci fosse stato il Larnoricière, la legge storica sfumava ». Clte cosa 
sarebbe avvenuto del rriondo, se Napoleone avesse vinto a Water- 
Joo? n. Se .....; ma coi se si potrebbe far di meno del Sole, della 
Lutla, della Terra e dell'Uomo stesso. 

Questo, per l a  storia. I suoi saggi di. critica letteraria sono, a 
dirla schietta, roba da orecchiante. Che cosa è l'arte di Giorgio 
Eliot? r È, un'arte positivista per eccellenza; perchè in quel modo 
che Ia scienza non animette aIcun concetto a priori il quale non 
sia provato dall'esp.erienza, e racchiude, quindi, l'esercizio della 
mente nell'anaiisi del fenomeno, così quell'arte non ammette nes- 
suna idealith campata in aria; non vuole nessuna rapprcscntazione 
di fantasmi, e ripone la facola creatrice iiella scoperra e nella' ri- 
produzione dei rapporti (!), che esistono frri.1~ cose D. Cosicchè, le 
cose nella loro rnaterialità, e i rapporti escogitabili tra esse, costi- 
tuirebbero arte. Dell'Adam Bede dice che vi si vedono a uomini 
veri, co~~tadirii veri D; come se vi si potessero veder altro che gli 
uomini e i contadini di Giorgio Eliot. Lo stesso pregiudizio lo  in-. 
duce a biqsjmarc la  teoria maiizoniana della lingua, perchè, nell'arte 
e nel dialogo, si fa, in fona di essa, parlare ai personaggi u una 
lingua diversa da quella che parIerebbero, fuori che nel caso che 
sieno toscani. La profonda, la schietta impressione della realt8 va, 
in  parte, perduta ..... Non .è la liilgua che parlano Agnese e Perpetua 
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che dà a queste figure una impronta tanto spiccata: quella impronta 
4 ottenuta malgrado la lingua che parlano n. Discorrendo del Quo 
~~udis ,  nota giustamente quel certo che di coreografico, che vi ha 
nel romaiizo del Sienkevicz; osservazione, che sarebbe il vero mo-. 
~ i v o  di una critica di esso. Ma i l  Negri abbandona subito il motivo 
.giusto per un criterio extraestetico: « Nel romanzo del Sienkevicz 
:avvi un errore fondamentale, ed è di aver dato al cristianesimo, 
anteriore alIa persecuzione ncroniana, uil'iinportanza, che era  ben 
lungi dal possedere ». Vedute superficiali, che mostrano poca atti- 
tudine ad .  approfondire le questioni. 

Nel riferire queste vedute e criticarle, a me sembra di far quasi 
un duplicato dell'articolo, che gih scrissi sul Bonghi. Col Bonglii, 
infatti, ebbe il Negri non poche somiglianze. Entrambi furono di 
tendenze politiche moderate; entrambi si occuparono con predile- 
zione di religione, filosofia c politica; eiitrambi spaziarono pei vasti 
campi della storia; entrambi tentarono il lavoro scietitifico, il y rimo 
traducendo e cementando Platone e iRiziando una Storia di Ronza, 
e il secondo con la monografia su Giuliano IPApostata. Che poi l'uno 
fosse sotto l'efficacia dcHa filosofia idea1 istica così del settentrione 
,come del tnezzogiorno, e l'altro di quella positivistica del setten- 
trione, importa POCO, perchè entrambi fecero, delle idee di cui si 
valsero, lo stesso uso poco concIudente. Giacche jl  tratto fonda- 
mentale della loro somiglianza è proprio nel non aver mai sentito 
.il bisogno di costituire a sè stessi un coerente e saldo patrimonio 
d'idee. 

'E, come il Bongbi era contento di sè e si compiaceva del suo 
pensare a 'iiiezzo, così il Negri non aveva nè l'ironia nè io strazio, 
nè la commedia iiè la tragedia, deIla propria condizione melitale. 
Egli giungeva a trovare, in sè stesso, nientemeno, sistema ed origi- 
nalità. A poco a poco mi son fatto un sistema di osservare il mondo, 
la vita e la storia, che a me pare noil privo di qualche barlume di 
originaljti n. Ed unicità d'indirizzo: K Da queste molteplici peregri- 
nazioni in diverse direzioni, io raccolsi un complesso di esperienze 
e- di pensieri, che ho poi coordii~ati in un unico indirizzo ». Con- 
tinuamente protesta la sua sincerith: (< Nel. mondo morale non c'è 
che una cosa la quale non è interessante e deve essere combattuta 
.da tutti, ed è la falsith, e, dirò piu esattamente, l'ipocrisia. Quando 
.un uomo, per qualche ragione sua personale, esce dalla verit$ dei 
suoi sentimenti e delle sue idee, e sostiene scienternente ciò che per 
lui è 'il falso, la sua manifestazione perde ogni valore. Non c'è, in- 
vece, manifestazione d'uomo sincero, la quale non deve essere ap- 
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.'ptezzata; come I'ii~dizio, il sjnromo di un filosofo vero n. Nè v7ha 
'dubbio che il Negri possedesse quella sinceriti, che consiste nel noli 
dire mai ciò che, per la persona stessa che parla, ha l'evidenza lam- 
pante del falso. Ma, se questo grado di sinceriti costituisce il galan- 
tuomo neIla vita ordinaria, a costituire 10 scrittore occorre quel l'altro,. 
più forte, onde si esplora lo strato sottostante e si rid~1ce.a evidenza 
lampante anche la falsit8,'che è in noi e che, superficialmente, non 
vediatiio. I suoi pensieri contradittorii non potevano non essere, in 
qualche modo, avvertiti da lui conie taIi ,  perchè il pensiero è co- 
scienza; e quella contradizione egli avrebbe. dovuto mettere alla luce, 
per superarla come filosofo .o per cantarla. come poeta. 

Ma del poeta, deil'artjsta c'era ben poco, in Gaetano Negri, 
quantunque, a volte, non gli mancasse un qualche pathos di entu- 
siasmo. La forma dcl suo spirito era, nel suo insieme, pratica,: egli 
mirava a divulgare conclusioni, non già a comunicare stati d'anjrns. 
Da ciò anche l a  sua professata atitiputia per u l'arte della parola D, 
ossia, non. per la rettorica .z;oltanto, ma per l'arte stessa. u Io ho 
cercato di dare a questo saggio .... la forma migliore, che per me si 
poteva. Intendo per forma migliore quella, che esprime chiaramente 
il pensiero, non ad altro diretta che ad esserne lo specchio fcdele n. 

Io abborro la così detta arte della parola. La paroIa non dovrebbe 
essere che pensiero. Io non riconosco altra arte se non quella di 
dire piG chiaramente che si  puei tutto quello che s i  pensa n. A che 
cosa gli sarebbe servita .una troppo delicata «. arte della parola n, 

quando. la sua anima era priva di sfumature? In ciò è inferiore 
al Bonghi,. il quale, quando polemiuava, sofisteggiava e celiava, 

, era elegantissimo. Il Negri dava a pensieri comyott-forma comune. 
Per esempio: r Ogni metafisica, è vero,-,"afferma di possedere la 
verith assoluta e di rivela~la nel suo sistema; ma, siccome non ve 
ne sono mai stati due che abbiano saputo -mettersi d'accordo, così 
il valore di quell'affermazione rimane terribilmente scosso, e nasce 
naturale il dubbio che la scelta di una fra quelle molte veriià sia, 
più che altro, una questione di gusto e di sentimento personale, 
di modo che ciò ch'è vero per I'uno possa non esser vero per 
l'altro D. 

Si sa che, quando non c'è i l tro modo di lodare uno scrittore, 
lo s i  loda come egregio cultore di un genere letterario. E così si è 
fatto anche pel Negri; e i l  genere letterario, che si è escogitato, è 
stato, questa volta, i1 saggio, anzi I'essai, anzi l'essuy: genere così 
fiorente (si dice) i n  Francia e in Inghilterra, e così trascurato in Italia. 
veramente, il saggio non è poi altro che uno scritto breve di filo- 
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sofia, di scienza o di storia, per lo più un articolo da rivista; e mi 
pare che di tale produz,ione l'Italia ne abbia avuta, anch'cssa, da 
secoli. E.neppure il nome è nuovo; quarant'anni fa il De Sanctis 
raccolse, sotto quel titolo, i suoi articoli, pubblicati nel ventenni0 
precedente. Ma il De Sanctis non è degno di  essere annoverato tra 
gli essayists, perchè aveva un pensiero suo proprio, profondo e si- 
curo. I1 vero scrittore di saggi sembra debba avere, anzitutto, il pre- 
gio di gettare nelle menti degli ignoranti idee cozzanti e vaghe. 
Orbene: mi si consenta di protestare contro quest'attentato, fatto a 
danno degl'ignoranti, critdelmente disturbati, per tal modo, nella 
forma di sapienza che è loro propria, e sedotti a esercitare la voce 
intorno a cose estranee al loro interessamento, Se l'Italia non ha 
codesta rr letteratura popolare D, auguriamoci che non l'abbia mai. 
Nè il popolo nè i1 buon' borghese ne ha bisogno; nè credo ne abbia 
bisogno il pubblico femminile, al quale pensano, con tanta solleci- 
tudine, i raccomandatori della letteratura da popoIo o da salotto. 
Tradurre, scegliere, compendjare, sta bene; ma simulare la scienza 
ad uso dei pigri, no, 

E questa conclusione non tocca Gaetano Negri, il quale non 
volle, in verith, divertire e invanire la gente, ma metterla a parte 
delle proprie convinzioni. Che queste fossero fiacche, abbiamo mo- 
strato; e non abbiamo, con ciò, esaminato altro che un lato della 
figura del Negri. I1 quale, come il Bonghi, era qualcosa di piìt.e di  
meglio di un semplice letterato: soldato nella sua gioventù, fu poi 

.-i+-.a.grande assessore r e il u grande sindaco n di Milano. A discor- 
rere di  lui sotto. questi aspetti, n6 questo è il luogo, nè io sono 
competente. Certo, le attitudini per filosofare sono diverse da quelle 
ddl'uomo politico e dell'amministratore, del deputato e del sindaco; 
e, se il Negri fu deficiente nelle prime, potè avere, ed ebbe difatti, 
in grande abbondanza, quelle necessarie per farsi onore nella vita 
pratica. 
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NOTE BIBL1OGRAI:ICHE. 

Gaetano Negri, n. a Milano 1'1 i luglio 1338, m. a Varazze in Liguria 
i1 31 luglio rguz. 

Le sue opere principiili sono i cinque volumi di Saggi, la illono- 
grafia su Giorgio Eliot e quella su Gittliano I'Apostntn. 

I .  Nel presente e nel passalo, profili e bozzetti storici, Milano, Hoe- 
pii, 1892. 

- La 2a ediz? a largamente accresciuta n ,  ioi, rgo5, forma il vol. I delle Opere 
Ai G. N., ed è preceduta da uns narrazione di M .  Scherillo: G. N. alla caccia 
dei briganti. Colitiene i seguenti saggi! 

Giuseppe Garibaldi - Vittorio Emanuele - A Magenta - Le cinque gior- 
nate - Agli elettori del 11 Collegio d i  Milano - Discorso al banchetto dcl cir- 
colo La Riforma - Le inemorie.di Giuseppe Giusti - E~poieone I11 e 1' Italia - 
Quintino Sella - 11 principe di Bisinarck - Un eroe delle guerre nitpoleoniche - 
La battaglia r i ì  Abba Gariina. 

'2. Segni dei tempi, profili e borzetti letterarii, ivi, 1893; 2' ed., 1897. 

Cotlticne: Prefazione - Leonardo da Viilci - Alessandro Manzoni -- Teri- 
nyson e Cladstone - Ernesto Renan e l'iiicredulità modcnia - Il matrirrionio 
i n  un libro di L. Tolstoi - Un drammaturgo pessi~-tiista - L'idea religiosa in 
due roinanzi moderni - Le. previsioni del soìinlismo - Le scienze nat~lrali e 
il pensiero moderno - Le conchiglie fossili {<persi). . . 

La 3a  ediz., uscita ora (ivi, igq) ,  coine voi. IV delle Opere, a cura .di 
M, Scherillo, con discorsi dei senatori Colombo e Ponti, ha in  ineno qualche 
scritto c in piii questi altri:  1 prodromi della rivolzl~ione italiana - La tvn- 
gedia di ztno spostato - Il pt*obleMa dello spirito - Un Jìsiologo itnliano - 
La civiitk mesopotanzica e la. leggeiida del dilzivio. 

3. Rumori mondani, Milano, Hoepli, 1894. . 
Contiene: Prefdzioiie - Giuseppe Garibaldi - Il 1848 nei ricordi di  Alexis 

de Tocqueville - Le due correnti del risorgitnento italiano - Carlo Tenca - 
Edmondo Scherer - Un condottiere italiano - Un'asccnsione al monte Rosa -- 
Un amore patologico - L'idea della religioiie in Paul Bourget e in Pierre Lati - 
Il u Fedone s e l'irntnortalitk delt'aninia - L'idea tnessianica nella decadenza 
del popolo ebreo - 11 pensiero religioso e filosofico in Italia - Di notte, iii 
Piazza S. Pietro (versi). 

4. Meditarioni vagabonde,. ivi, 1896. 
La seconda ediz., ivi, 1906, forma i l  vol. !I delle Opere di G. N,, a cura 

di M. Scherillo. È preceduta da un saggio di  G. aELtr VALLE sul Pensiero $10,. 
sofico di G. N-, e contiene: 

Ii momento religioso - I n ricordi u di M. hurelio e le a confessioni u d i  
S. Agostino - Una figura storica del cristianesimo nascente (S. PaoIo} - I1 mo- 
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NOTE BIBLIOGRAFICHE 95 

mento filosofico - Due saggi, contcnuti nella preced. ediz.: (t S. Francesco n e 
' a Ancora su E. Renan n; saranno inclusi neila ristampa dei a Rumori mondani n .  

5. Uliinii saggi,  problemi di relisime, di politica e di  letteratura. Pre- 
cedono: G. N. citladino e .pensatore, discorso di MICHELE SCHERII-LO, 
e G. N. patriota e soidato, discorso di FRANCESCO N o v ~ ~ r ,  con molte 
lettere inedite del N. e due suoi ritratti, ivi, 1904. , 

Contiene: Leggendo Lucrezio - Nerone e il Cristianesimo - Anatole France - Un iiuovo libro cii A. France - La tesi religiosa nel u Paris n di E. Zola - 
La religione c la morale nell' insegriarnento - Alfredo Tennyson - Ippolito Taine - I l  Principe di Bismarck nei suoi n Pensieri e ricordi a - Siilla riforma della 
legge elettorale politica - Un paradiso alpestre - Lo Statuto e l'unità d'Italia - 
Carlo d7Adda - La questione meridipnale guardata dal Nord - I partiti milanesi. 

'6. Gcorge Elìot, la sua  vita e i suoi roman~i, 3a ediz., Milano, 'Treves, 
1891. 

La prima dovette essere di  qualche anno innanzi. La sa ediz., a con ritratta 
dell'A. c con una introduzione critico-biografica di M, Scherillo r ,  Mifano, Bal- 
dini-Castoldi, ~ g q .  

7. L7 imperatore Giuliano i ~ ~ ~ o s t n t a ,  studio storico, Milano, Hoepli, I VI, 
sa ediz. 

Nei voluini dei Saggi si trovano in  tutto o in parte alcuni scritti, prima 
pubblicati in  opuscolo o volume, come La religione e la morale ncll'inscgna- 
.mento, M ilano, Treves, 1879; Garibaldi, conferenza, ivi, r 882 ; Bismarck, sagcio 
storico, ivi, 1884. - Altri opuscoli più vecchi: La teoria dell'evoluqione nelle 

' .Fcien;e ~tatzirali, Milano, Bernardoni, 1872; La decaden;~ e il risorgimento dellrt 
F'runcia, ivi, '72 ; La crisi religiosa, ivi, '78. 

Tralasciando le relazioni e i discorsi politici, e le prefazioni incsse ad opere 
del Bo~ighi, dcl De Marchiiecc. - noteremo che i pritiii lavori del N. furono di 
geologia: G. N. ed E. S~na~rrco, Saggio sulla gc'ologia dei dintorni di Varese 
e di Ltrguno, Milano, Bemardoni, 1869; A. STOPP.~NI, G. NEGRI C G. MERCALLI, 
Geologia d'Italia, Milano, Vallardi, 1874-1881. 

Intorno al N.: 
i. Commemorazioni: F. Tocco, nel EMnriocco, IO agosto rgoz, e G. B ~ R -  

ZELLOTTI, ivi, 14 dicembre I 902; M. SCHERILLO, in Nuovn Mntologin, 
16 novembre 1902 (e in fronte ai voll. indicati); G. VI DAR^, in %{vi- 

' 

sia jlosofica, settembre-ottobre 1902; G. ZUCCANTE, in Rendiconti d. 
R. Istituto bmbardo,  s. TI, vol. XXXVHI, f. I, pp. 83-112; F. ~ ' O v r -  
DIO, Rimpianti, Milano-Palermo-Napoli, Sandron, 1903, pp. 276-280; 

' C. RA#ZOLI, in Riv. di Jlos. e sc. a$., di Bologna, agosto 1902; G. Mo- 
RANDO, nella Rass. Mq., 16 ugosto 1902. Dello scritto biografico del 

.. NOVATI, e dei discorsi del COLOMBO e del PONTI, si è già fatto cenno. 
2. Sulle « Meditaz. vagab. e i t( Segni dei tempi », un cenno di G. GEN- 

TILE, in Rass. bibliogr. d. lett. itai., V, 1897, pp. 169-172; sui « Saggi N, 
' . G. BARZELLOTTI, in Rivista d'Balia, I ( r 898), pp. 77-100; su « G. Eliot *, 
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F. Tocco, i n  Mar?occo, 23 agosto 1903; SU a Giuliano I'Apostata n, 
C. HANZOLI, in  Rivista d i  Jilos. e s c  n$ini, di Bologna, ottobre rFr. 

3. Sul pensiero filosofico del N,, G. DELLA VALLE, in Riv. J6ios,, di Pa- 
via, V (1go2), pp. 660-74 e, ampliato, innanzi alla ristampa delle n Me- 
di ta~ .  vagabonde »; F. DE FELICE, G. N. e il ?nomento religio,so, in 
Saggi di varia leiterntura, Roma, DesclPe, rgo7; C. VITALI, mo- 
mento religioso e G. N,, nella Fass. nnqionale, . r dicembre 1903. 

~:GIU~,IANO 11, SOFISTA (G. Prezzolini), Un $iosofa posa-piano, nel Leo- 
tznrdo, a. 111, S. TI, ott.-dic. igogj pp. 15.1-56- 

L'unico studio d'indole critica su tutta l'opera del N. 

5. .4 Milano si è inauguraio, 1'.1 I. ottobre 1908, un monumento a l  Negri, 
con due iscrizioni, dettate dal genero di lui, .prof. Scherillo. La .se- 
conda dice giustamente:' « Tra le armi. - nei Consigli dello Stato e 
del Comune - pugnò in~pavido per la dignità della patria italiana - 
per la grandezza che ei previde sicura - di questa sua città dilettis- 
sima ». Ma la prima non 'E  altrettanto veritiera : « Alla sua mente ga- 
gliarda (?) - di pensatore (1) e di critico (o)  - nessuna vetta della scienza 
parvt! ardua (!) - nessun abisso metafisico - imperscrutabile (!) ». 
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